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— LETTERE (Na) .Non voleva rea-
gire, voleva solo che i rapinatori se
ne andassero, prendendosi, maga-
ri, i soldi. Massimo Renzullo, 40 an-
ni, geometra, dipendente del co-
mune di Pozzuoli, l’altra sera era
andato a Lettere, un piccolo comu-
ne sui monti Lattari. La birreria
«spectrum» è un locale dove centi-
naia di giovani vanno il sabato sera.
Musica non troppo alta, un paio di
birre, qualcosa da mangiare, tante
chiacchiere.

E in questo comune della Peni-
sola Sorrentina, arrivano in tanti, sia
dalla provincia di Napoli che dalla
limitrofa provincia di Salerno. L’al-
tra notte alle 1,20, il locale era an-
cora pieno quando tre rapinatori,
con un collant sul volto, armati di
due «lupare» edunapistola semiau-
tomatica hanno fatto ingresso nel
locale.

«Sembrava un film western - rac-
conta Claudia, una dei tanti avven-
tori del locale - hanno sparato due,
tre colpi in aria ed hanno gridato:
mettetevi faccia a terra altrimenti vi
spariamo addosso».«Abbiamo ub-
bidito tutti - ricorda Giovanni, il fin-
danzato di Claudia - tranne quel si-
gnore non più tantogiovane seduto
a tre tavoli di distanza da noi. I suoi
amici si sono sdraiati a terra, men-
tre lui li ha continuati a guardare. A
questo punto uno dei rapinatori gli
ha ripetuto l’intimazione e gli ha
chiesto: “perchè mi guardi?” E lui
mi sembra che abbia risposto “e
che fai mi spari?”. Poi ho sentito la
fucilata, ho visto il sangue sul pet-
to...”».

Massimo Renzullo non voleva
reaggire, voleva stare solo in pace,
ma il rapinatotre lo ha ferito a mor-
te. Dopo aver sparato, i tre sono
scappati con la «Fiat Uno» con la
quale erano giunti al locale. Ren-
zullo è stato portato dagli amici al-
l’ospedale di Castellammare, forse
è morto durante il tragitto, forse è
morto sul colpo. Lo stabilirà l’auto-
psia che sarà effettuata oggi presso
il primopoliclinico.

I carabinieri hanno trovato quasi
subito la Fiat Uno utilizzata per il
colpo. Era stata rubata alcuni giorni
fa. È stata questa la traccia che ha
messo i carabinieri sulle tracce dei
rapinatori. Individuata la zona in
cui era avvenuto il furto sono state
controllate le abitazioni di tutti i
pregiudicati della zona. In una i ca-
rabineiri non hanno trovato l’inte-
ressato, ma solo sua madre che ha
riferito che il figlio era tornato intor-
no alle 2 di notte ma, dopo essersi
lavato, era uscito di nuovo. Rintrac-
ciato Vincenzo D’Amora ha rac-
contanto una versionecontrastante
con quella della madre, ha affer-
mato di non essere mai tornato a
casa e di essere stato tutta la notte a
Napoli, in compagnia di alcune
prostitute.

L’interrogatorio si è fatto a que-
sto punto stringente e D’Amora è
entrato più volte in contraddizione.
Alla fine ha confessato ed ha pe-
messo l’individuazione ed il fermo
dei suoi compici: Vincenzo Nastro
di Lettere, Giovanni Innaco di S.An-
tonio Abate come D’Amora, Salva-
tore Mercurio di Angri. Tutti e quat-
tro hanno numerosi precedenti pe-
nali. Le armi utilizzate nella rapina,
compreso il fucile calibro 12 che ha
ucciso lo sventurato dipendente
comunale di Pozzuoli, sarebbero
state sotterrate nei pressi dell’abita-
zione di Salvatore Mercurio. Poi i
quattro si sono separati per avere
maggiori possibilità di fuga. Infatti i
militi li hanno fermati mentre cer-
cavano di allontanarsi dalla zona.
Gli interrogatori dei quattro sono

proseguiti per buona parte della
notte nella caserma di S.Antonio
Abatae ed al termine i fermati sono
stati trasferiti nel carcere di Poggio-
reale dove sono adisposizione del-
l’autoritàgiudiziaria.

C’è tanta rabbia per quest’enne-
simo episodio di violenza, a nche
se i presunti colpevoli sono stati ac-
ciuffati nel giro di poche ore. In
Campania si assiste da tempo ad
una ripresa della criminalità : sono
aumentati gli scippi, le rapine, le
estorsioni. Quelle ai danni di locali,
specie il sabato sera sembrano
quasidiventateuna «routine».

La microcriminalità, dunque,
sembra essere diventata un feno-
meno senza argini e colpisce zone
che finora non apparivano «conta-
minate»: a Benevento, ad esempio,
due ragazzini sono stati arrestati
perchè imponevano tangenti a chi
attraversava la strada ed avevano

pestato a sangue uno studente che
si era rifiutato di dar loro i soldi; 15
giorni fa a Montesarchio due mino-
renni hanno tentato un’estorsione
ai danni di un compagno di scuola
cui avevano sottratto lo zaino con i
libri. Sui treni locali che partono o
arrivanoa Napoli i ragazzipendola-
ri vengono regolarmente rapinati,
cosa che invece sembra essere in
diminuzione sui treni della Circum-
vesuviana che fino a qualche mese
fa erano una specie di «zona franca
del crimine».

Oggi arriva a Napoli Ottaviano
del Turco, presidente dell’antima-
fia. Incontrerà Bassolino alle 11,30,
poi il Prefetto ed i vertifici delle forze
dell’ordine. Alle 13,15 i giornalisti.
La sua «visita» preludeaquelladella
commissione antimafia che sarà a
Caserta (dove stamane si svolge un
convegno sul problema criminali-
tà)oltrecheaNapoli.

Il fidanzato
la molla
si lascia morire
di fame e freddo
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Firenze, prostitute uccise

«Compagni di merende»
Sono responsabili
di altri due omicidi?Sei mesi fa il fidanzato, un

camionistadi30anni, l’aveva
lasciatae lei, inpreda aduna forte
crisi depressiva, è fuggitadi casae si
è lasciatamoriredi famee freddo. È
questa ladrammatica ipotesi
avanzatadacarabinieri dopo il
ritrovamentodel corpo diPatrizia
Severino,28anni, in uncasolare
abbandonatodel rione S.Giovanni
Galermo, allaperiferia diCatania.
L’ultimavolta i suoi genitori, una
coppiadi operai chevive inunvicino
alloggiopopolare, l’avevanovista il
27gennaio scorso. Erauscitadi casa
conunascusaenonavevapiù fatto
rientroe i genitori avevano
denunciato subito la scomparsaalla
polizia. Temevanochepotevaesserle
accadutoqualcosadi gravedopo la
delusione sentimentale che l’aveva
prostrata, dicono, finoa farle
lasciare il lavoroda infermiera inuno
studiodentitisco.Per ritrovare la
giovane la famigliaSeverinoaveva
fattoappello anchealla trasmissione
televisivadiRaitre «Chi l’ha visto?»e
aveva fattoaffiggereedesporre
manifesti con la fotodiPatrizia sui
muri enei negozi diCataniae
provincia.Una telefonataal «112»ha
permesso ieri seraai carabinieri di
trovare il cadavere in casolare
diroccatodi via Filomena. Il sostituto
procuratore diCatania, Sebastiano
Mignemi. hadisposto l’autopsia.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI— FIRENZE. Uno dei «compagni di merende» di Pietro Pacciani
avrebbe ucciso nell’82 e nell’83 anche due prostitute fiorentine.
Due delitti irrisolti e fino ad oggi ancora assolutamentemisterio-
si. Gli investigatori ora avrebbero trovato la soluzione. Ma chi è
l’omicida? Mario Vanni? Il capo della squadra mobile Michele
Giuttari che non ama la ribalta evita di rispondere, ma sul suo
tavolo ieri mattina c’erano i fascicoli degli omicidi di Luciana
Monciatti, 41 anni, prostituta, un passato da ballerina, trovata
morta la mattina del 12 febbraio 1982 nel suo appartamento in
via del Moro uccisa almeno da venti coltellate; e di Clelia Cusci-
to, anche lei una prostituta, uccisa il 14 dicembre 1983 da alme-
noquindici fendenti.

Si tratta di omicidi accaduti fra il quarto e il sesto duplice de-
litto del maniaco delle coppiette. Nel giugno del 1982, quattro
mesi dopo la Monciatti, furono trovati morti a Montespertoli An-
tonella Migliorini e Paolo Mainardi. Nel settembnre 1983 la
campagna di Giogoli consegnò altri due cadaveri uccisi dalla
Beretta calibro 22. Era, questo, il sesto duplice delitto. A far riti-
rare fuori i fascicoli dagli archivi sono state alcune inquietanti
analogie fre le ferite di coltello ritrovate sui corpi delle due pro-
stitute e quelle dei duplici delitti. Ferite secondo la perizia fatta
all’epoca compiute dalla stessa mano e arma. «Abbiano in ma-
no - dice un investigatore - molti più particolari che all’epoca
non erano conosciuti». Sul «compagno di merende», secondo
alcune indiscrezioni, sarebbero saltate fuori informazioni pre-
ziose dal lavoro di scavo sull’atroce fine delle due prostitute.
Giuliana Monciatti fu ritrovata in terra sul tappeto fra il letto e la
parete della modesta camera dove riceveva i clienti. Era supina
e a gambe divaricate. I pantaloni rotti e abbassati. Era piena di
coltellate. Sul collo, sull’addome, sul dorso, sul fianco e vicino

al pube. Tante ferite. Una lenta ago-
nia che ricorda tanto le 94 coltellate
ritrovate sul cadavere di Stefania Pet-
tini, vittima nel 1974 del maniaco,
trovata in un campo a Borgo San Lo-
renzo con le gambe divaricate un
tralcio di vite infilato nella vagina.
L’arma del delitto era un coltello a
lama nonotagliente. L’assassino lo
lavò nella casa e se lo portò via con
sè. Nessuna traccia di sperma. Nes-
sun movente valido. Non un omici-
dio a scopo di rapina: dall’apparta-
mento non manca nulla, nè i gioielli
nè la pelliccia di Giuliana. La scena
si ripete in fotocopia per Clelia Cu-
scito, trovata cadavere in una grossa
pozza di sangue un anno e mezzo
dopo. Solo l’ambiente è diverso.
Quasi lussuoso. Pieno di televisori,
manifesti, specchi, gadget. Trenta-
sette anni, un passato da infermiera,
la Cuscito indossava solo una t-shirt
nera arotolata sul seno. Era a pancia
sotto e anche lei con le gambe diva-
ricate. Nessuna traccia di sperma. Il
coltello, la cui lama aveva colpito un
po‘ su tutto il corpo, aveva infierito
soprattutto sul volto e sul collo. Il col-
pomortale fu il tagliodella carotide.

Secondo gli investigatori, questi
due omicidi sono legati da un coltel-
lo, la stessa arma usata per i delitti
delle coppiette. Le inquietanti coin-
cidenze non si riferiscono solo alle
analogie delle ferite ma anche al
particolare che uno dei «compagni
di merende» attualmente in carcere
per i delittti delle coppiette frequen-
tava assiduamente le prostitute a Fi-
renze. Da ricordare infine che se-
condo il supertesimone Giancarlo
Lotti, sarebbe stato proprio Mario
Vanni l’ex postino di San Casciano
ad usare il coltello per mutilare le vit-
time, mentre Pietro Pacciani sparava
con la Beretta calibro 22. È lui l’auto-
re degli omicidi delle due prostitute
Monciatti e Cuscito? Lo sapremo nei
prossimi giorni quando gli investiga-
tori avranno ultimato le loro indagi-
ni.

IlcorpodiRaffaeleCuccarouccisoaNapolinel febbraioscorso FrancoEsse/Ap

Ucciso nella rapina al pub
Sparano a un cliente che reagisce, arrestati
«Tutti a faccia a terra o sparaiamo». A questa frase, Massi-
mo Renzullo, geometra, dipendente comunale a Pozzuoli
ha risposto: «rimango seduto, prenditi i soldi e vattene. Vo-
glio vedere se spari». Uno dei tre balordi ha sparato sul se-
rio con la sua «lupara» uccidendolo. È accaduto a Lettere,
un comune della Penisola Sorrentina. Fermati dopo poche
ore i quattro responsabili, uno di loro avrebbe anche con-
fessatola rapina e l’omicidio.
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Napoli, commissariati
aperti no-stop
Più agenti in strada

Dastamattina si cambia: i commissariati di Ps a
Napoli ed inprovincia saranno aperti 24 ore su24,
lungo le strade saranno in circolazionepattuglie di
agenti in divisaper rendere «più visibile» la presenza
delle forzedell’ordine.Ma la ristrutturazione
dell’organizzazionedel lavorodelle Forzedi polizia,
annunciata l’altrogiornodal capodellaPolizia
MasoneduranteunconvegnoaNapoli organizzato
dalla Cisl, e dopoun incontro con il nuovoquestore,
ArnaldoLaBarbera, riguardaanche le attività dei
commissariati.
Alcune strutturedecentratedellaQuestura saranno
impegnatenei servizi investigativi e nella lotta alla
criminalità, altre, invece, saranno impiegatenel

controllo del territorio. Sarà ancheattuatauna
«verticalizzazione»delle indagini, nel senso che
le strutture che sono impegnate sul territorio
riverseranno le informazioni sulle attività
delinquenziali alla SquadraMobile edalla
Criminalpol. Naturalmente le informazioni che
saranno«riversate» sonoquelle relative ai clan
della criminalità organizzata cheoperano suuna
scala cheesuladaquella di un ristretto ambito
territoriale.
Il capo dellaPolizia haancheannunciato la
consegna alle forzedi polizia diNapoli di una
ventinadi automobili «marea»blindate che
opereranno, comeavvienenegli Stati Uniti, con
dueagenti a bordo enonpiù con trepoliziotti.
Sempre comenegli Stati Uniti (come tutti sanno
dai telefilmche la Tv trasmettedaalmeno tre
decenni) l’abitacolo saràdivisodaunvetro
antiproiettile e le portiereposteriori saranno
bloccabili dai sedili anteriori. Sarà attuato anche
un maggior coordinamento fra le varie pattuglie
in servizio e le autooltre adover fare riferimento
al commissariatodi appartenenza, dovranno fare
riferimento alla centrale dislocata in questura
presso laquale, in questomodo, si potrà aveveun
quadropreciso, ed in tempo reale, delle forze
operanti sul territorio.
Perplessi i sindacati di categoria: le nuove
«regole», secondo loro, rischianodi disperdere il
patrimonio di esperienzaacquisitonel corsodi
tanti anni dalla squadrediPoliziaGiudiziaria dei
singoli commissariati.

L’ANALISI Tra colpi di scena e esternazioni rischia di trasformarsi in una battaglia mediatica

Andreotti, un processo a cuore aperto
— Sta diventato un processo a
«cuore aperto» . È come se a un certo
punto, in sala operatoria, durante un
intervento delicatissimo, le porte fos-
sero state spalancate a decine di pa-
renti, curiosi, passanti, infermieri,
portantini, fattucchiere, nani e balle-
rine, tutti autorizzati a tirare l’équipe
per la giacchetta dicendo di fare
questo e quello. Una folla variopinta
che vuol vedere sempre più «da vici-
no», «toccare con mano», conside-
randosi «alla pari», se non superiore,
al primario e ai suoi assistenti. È in-
fatti il processo più vivisezionato, svi-
scerato in diretta, sottoposto a vio-
lentissime incursioni, scenario di ef-
fetti speciali, giochi di prestigio,
sgambetti, colpi bassi e colossali mi-
stificazioni che si siamai visto.

Il «processo del secolo» procede
quasi da tre anni lungo due binari
paralleli: la quinta sezione del Tribu-
nale di Palermo, presieduta da Fran-
cesco Ingargiola, dove accusa e dife-
sa sono state costrette a restare per-
fettamente all‘ interno dei loro ambi-
ti; il mondo dell‘ «Informazione» che

ne ha fatto un pentolone incande-
scente dove ribolle in continuazione
tutto ciò che, in qualche modo, ha a
che vedere con «giustizia», «pentiti»,
«mafia» e «questionemorale».

Il senatore Giulio Andreotti, prota-
gonista principale, d’altronde unico
imputato, cura legittimamente i suoi
interessi, entrando e uscendo a me-
raviglia da una dimensione all‘ altra.
Si contano sulle ditadi unamano,ad
esempio, le sue dichiarazioni spon-
tanee in aula ( eppure il codice le
prevede in ogni udienza) mentre so-

no diventate innumerevoli quelle
«fuori dall‘ aula», a udienza conclu-
sa, a teste congedato, a corte assen-
te, a volume spento. Né sono man-
cati - appena qualche settimana fa - i
«durissimi comunicati» stilati nel suo
ufficio di Palazzo Madama, come
tanti non mancarono di sottolineare
con ammirata enfasi. Tanto più In-
gargiola non offre spazio alle «tifose-
rie» contrapposte, tanto più gli ultras
si scatenano appena viene fischiato
il «tutti a casa». Ma il recente «caso
Sangiorgi» ha raggiunto vette di co-

micità che sin qui non erano mai sta-
te toccate.

Chiamato a deporre a Perugia, al
processo Pecorelli, il vulcanico «Ta-
no», accusato di essere stato il caval-
lo di Troia dei killer che assassinaro-
no suo zio Ignazio Salvo, ha lanciato
una poderosa cannonata contro i
giudici di Palermo, per tutt’altro pro-
cesso, per tutt’altre vicende. Una
cannonata - due minuti in tutti i tg di
maggiore ascolto - che avrebbe ste-

so chiunque non avesse avuto in re-
gola «tutte» le cartedelmazzo.

Giancarlo Caselli, sabato, ha detto
una frase che ci ha colpito: «Non ab-
biamo bisogno di dire se siamo forti
o deboli. Stiamo facendo il nostro la-
voro. E sul senatore Andreotti c’è un
processo in corso». Ha dimostrato
così - ma si capiva che di scendere
su questo terreno ne avrebbe fatto
volentieri a meno - di non avere nul-
la da nascondere sull‘ intera vicen-

da. Eppure - potenza del piccolo
schermo - per oltre 24 ore Gaetano
Sangiorgi aveva compiuto il miraco-
lo di accreditarsi come «pentito» che
«si pente di essersi pentito» e come
agnello sacrificale prescelto da Ca-
selli e la sua «banda», i Lo Forte, i Na-
toli e i Manganelli... Prescelto per co-
sa? Ovvio: per realizzare sino in fon-
do quel «complotto» persecutorio
che qualcuno, in America e in Italia,
avrebbe ideato per azzerare un’irre-
prensibile reputazione.

Abbiamo detto che l’effetto con-
clusivo è stato quello di un’innegabi-
le «comicità». E a ragion veduta. Ci-
tiamo ancora Caselli quando si chie-
de: chissà perché quando parla un
collaboratore, riscontrato cento e
cento volte, c’è tanta gente pronta a
metterne in dubbio la parola, se par-
lano certi imputati come Sangiorgi,
si prende tutto per oro colato? Ab-
biamo la sensazione che se i mille
pentiti italiani si alzassero contem-
poraneamente in tutti i processi per
dire: «abbiamo scherzato», oppure
«non era vero niente», o meglio an-

cora «quante ce ne hanno fatte per
costringerci a dire tutto quello che
abbiamo detto», scoppierebbe un
applauso fragoroso e interminabile.
E la comicità starebbe tutta nel fatto
che in prima fila, ad applaudire, tro-
veremmo gli stessi che da vent’anni
ci dicono che questi «avanzi da gale-
ra» ( i pentiti, appunto) non posso-
no dire il vero, perché costituzional-
mente usi a delinquere. Ah, come di-
venterebbero perfetti dall‘ oggi all’in-
domani. Un‘ intera miniera di «oro
colato».

Fortunatamente sono solo gli sce-
nari ipotetici dei «processi a cuore
aperto». C’è unprocesso, invece, che
si celebra a Palermo. Secondo un
unico criterio. Questo: «i compiti del
giudice che ascolta sono quattro: in-
dirizzare le deposizioni; moderare la
lunghezza, la ripetizione, o la non
pertinenza dei discorsi; ricapitolare,
distinguere e raccogliere i punti so-
stanziali di quanto si è detto, e pro-
nunciare l’ordine o sentenza. Tutto
ciò che va oltre è di troppo» ( dai
«Saggi» di FrancescoBacone).

Un processo particolarissimo, quello a Giulio Andreotti ac-
cusato di associazione mafiosa. Che risente delle prepo-
tentissime intrusioni dell’universo dei «media». Quasi un se-
condo processo che si gioca tutto fuori dall’aula della quin-
ta sezione del tribunale di Palermo, presieduta da France-
sco Ingargiola. Il «caso Sangiorgi» è illuminante: si è ali-
mentata una confusione infinita prima che a Caselli, pro-
curatore capo a Palermo, fosse data la parola.

SAVERIO LODATO

03INT02AF03
1.50
7.0

Il senatore
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durante
ladeposizione
alprocesso
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